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l’Unità SUMMIT SULL’EUROPA 5 Venerdì 11 dicembre 1998

◆Disaccordo tra il Nord e Sud
sul dossier «Agenda 2000»
per ristrutturare il bilancio dell’Unione

◆La Germania paga più di quanto riceve
circa 37 volte più della Francia
Protestano anche Austria, Olanda e Svezia

◆Parigi preme per un congelamento delle spese
Spagna, Grecia, Portogallo e Irlanda
temono la fine delle politiche di sostegno

IN
PRIMO
PIANO

Vienna, scontro sul finanziamento della Ue
Schröder: i problemi non si risolvono con il libretto degli assegni tedesco
DA UNO DEGLI INVIATI
SERGIO SERGI

VIENNA Sarà pure il lavoro il
«messaggio centrale» del Consi-
glio europeo, come ribadisce il
ministro francese degli Affari eu-
ropei,PierreMoscovici.Saràpure
l’euro, pronto a scattare tra venti
giorni esatti con il suo indigesto
«Patto di stabilità» che tutti i go-
verni si sono impegnati a rispet-
tare. Sarà pure la riconferma, sia
pure prudente, del passo storico
dell’allargamento ad est con il
proseguimento dei negoziati ap-
pena iniziati. Non ci saranno
grandi scintille, su questi temi
cruciali, tra i capi di Stato e di go-
verno che sono giunti nella capi-
tale austriaca per chiudere il se-
mestre condotto un pò disordi-
natamente dalcancelliereViktor
Klima.

Le scintille scoppieranno, se
ne può star certi, su dell’altro.
L’ospite, per l’appunto Klima,
l’ha previsto ampiamente. Lo
scontro,intesocomediscussione
«franca e aperta» ed al tempo
stesso«conflittuale»,avverràsul-
le grandi e concrete scelte che
l’Unione dovrà compiere entro
pochi mesi sul proprio finanzia-
mento e sulle riforme delle prin-
cipalipolitiche, iFondistruttura-

liel’agricoltura.
Sarà uno scontro tra Nord e

Sud dell’Unione dove la Germa-
nia, il più grande Paese in assolu-
to, giocherà la sua partita senza
indugi e, soprattutto, avendo
dalla sual’occasionediprendere,
il primo di gennaio, insieme alla
guida della moneta unica anche
il timonecomplessivodell’Unio-
neconiseimesidipresidenza.

È stato, proprio ieri, poche ore
prima di prendere l’aereo per
Vienna, il cancelliere socialde-
mocratico Gerhard Schröder a
dare fuoco alle polveri con undi-
scorso agguerritissimodavantial
Bundestag con il quale ha recla-
mato, anche per evidentissime
ragioni di politica interna, il
diritto della Germania di non
voler più pagare «per risolvere
i problemi dell’Europa». Ri-
chiamando l’esplosivo dossier
che va sotto il nome di «Agen-
da 2000», il pacchetto di pro-
poste che mirano a ristruttura-
re le spese dell’Unione conge-
landone il tetto sino al 2006, il
cancelliere ha rilanciato una
posizione già nota del suo pae-
se, espressa più volte anche dal
suo predecessore, il cancelliere
Kohl.

Però, Schröder ci ha messo
ancora più passione e una for-

te dose di polemica che vale
per l’interno (il capogruppo
dell’opposizione, Wolfgang
Schäuble ha tacciato il cancel-
liere di «populismo») ma che
arriva come una scossa sui la-
vori che stanno per aprirsi nel-
la «Redoutensaal», il grande
salone dei ricevimenti del pa-
lazzo imperiale degli Absbur-
go. «I problemi dell’Europa
non si risolvono con il libretto

degli assegni
tedesco», ha
detto dal po-
dio del parla-
mento. Il pro-
blema solle-
vato da
Schröder è
quello del co-
siddetto
«contributo
netto» della
Germania ri-
spetto al bi-

lancio comunitario. Bonn, in-
fatti, paga più di quanto riceve
versando 22 miliardi e mezzo
di marchi (22 mila miliardi di
lire) alle casse dell’Ue, circa 37
volte di più della Francia. Que-
sta situazione non è ritenuta
più tollerabile da parte del go-
verno di Bonn che non inten-
de colpire il principio di soli-

darietà che sta alla base del-
l’Europa ma che «non vuole
più proseguire una politica in-
tesa a comprare la benevolen-
za dei nostri vicini con paga-
menti netti».

La Germania, in questa cro-
ciata che richiama tanto le gri-
da di Lady Thatcher nel 1984
quando pretese ed ottenne un
«assegno» annuale di risarci-
mento, è sostenuta dall’Au-
stria, dall’Olanda e dalla Sve-
zia, altri Paesi «contributori
netti» del bilancio.

La Francia preme per un
congelamento delle spese che
ammonterebbero, dal 2000 al
2006, alla vertiginosa cifra di
85 miliardi di ecu (1 ecu= li-
re1950 circa) mentre la Ger-
mania vorrebbe che nel campo
agricolo, molto importante per
Parigi, si passi ad un sistema di
co-finanziamento nazionale di
questa politica. La risposta è
ben nota: così facendo si an-
drebbe diritti alla «rinaziona-
lizzazione» della politica e,
dunque, ad un passo dalla sua
sparizione. La protesta è forte
da parte della Spagna, della
Grecia, del Portogallo e dell’Ir-
landa, sostenuti dall’Italia, dal
Belgio e dal Lussemburgo: tutti
hanno seri timori per la fine

delle politiche di sostegno alle
aree sfavorite condotte dai
Fondi strutturali e di coesione.

La battaglia è ancora agli ini-
zi ma qui a Vienna entrerà già
nel vivo in un clima da com-
battimento che le dichiarazio-
ni di Schröder hanno creato
prima ancora che inizino i la-
vori del summit.

I tempi stringono: il nego-
ziato dovrebbe terminare pri-

ma del Consiglio europeo
straordinario già previsto per
la fine di marzo a Bruxelles e
non è detto che, sotto l’osso
duro della regia tedesca, si
svolga un altro summit specia-
le ancora prima, in febbraio.
Quel che non mancherà sta-
mani sarà la battuta del cancel-
liere tedesco: «C’è qualcosa
che non funziona nella nostra
fattura...».

Nei corridoi
si parlerà
anche di Ocalan
Il casoOcalannonèall’ordinedel
giorno,masaràoggettocomun-
quediunariflessioneinformaleal
ConsiglioeuropeodiVienna.La
decisionedelConsigliod’Europa
sudiuneventualeprocessoinun
paeseterzoèstatarinviataalla
settimanaprossima.Così, inque-
stafasedistalloediattesa,èpro-
babilecheancheduranteilverti-
cenellacapitaleaustriacasi
esplorinovied’uscitaadunodei
nodidiplomaticipiùintricatide-
gliultimiannieperilqualeormai
rimangonotreipotesidisoluzio-
ne:processoinunpaeseterzo,
processoinItalia,espulsione.
Nonsolol’Italiaèinteressataa
trovareunasoluzione.Loèanche
leGermania,cheallarichiestadi
arrestocontroOcalannonhafat-
toseguirequelladiestradizione.
ÈunpuntocheLambertoDiniha
sottolineatodinuovopolemica-
mentel’altrogiorno,echesiinse-
riscecomunqueinunpiùampio
dibattitosuunagiustiziainterna-
zionalechepossasuperarei limiti
deiconfininazionali.L’Italiaha
ripetutopiùdiunavoltachequel-
lodiOcalannonèunproblemabi-
lateraledirapporti traTurchiae
Italia,mauncasochecoinvolge
tuttaEuropa.Neigiorniscorsia
Bruxelles, l’Unioneeuropeaha
datoilsuo«appoggio»all’Italia
perilmodoincuisistamuovendo
sullavicenda.MartedìalConsi-
gliod’Europaèiniziataladiscus-
sionetraiquarantapaesimem-
bri,maladecisione,cheerainun
primotempostataannunciata
perlagiornatadiieri,slitteràal
16dicembre.Sistaesplorando
l’ipotesidiunprocessosecondo
lelegginazionalidiunpaesefir-
matariodellaconvenzionedel
1972cheriguardail trasferimen-
todeiprocedimentipenalidaun
paeseadunaltro.Sitrattadiuna
soluzionechehabisogno,oltre
chedelladisponibilitàdelpaese
eventualmenteprescelto,anche
dell’assensodellaTurchia.Inal-
ternativarimanelapossibilitàdi
unprocessoinItalia(maiesclusa
dalgovernoitalianoedicuiètor-
natoaparlarenegliultimigiorni
LambertoDini) inbaseallacon-
venzionesulterrorismodel
1977.Ladecisionedipenderà
dalledeterminazionidellaCorte
d’appellodiRomaprevisteperil
22dicembre.L’ultimasoluzione
sarebbel’espulsionecheaprireb-
beperòunduroedasprodibattito
politicointernoinItalia.

■ I TEMPI
STRINGONO
Il negoziato
sulle spese
dovrebbe finire
prima del
Consiglio Europeo
straordinario
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Sindacati e imprenditori lanciano l’allarme:
«Misure insufficienti contro la disoccupazione»
Divisioni sulle ricette per il lavoro. E il «patto» sarà approvato solo nel ‘99
DA UNO DEGLI INVIATI
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

VIENNA Cari governi, attenti ai
trionfalismi.La lottacontroladi-
soccupazione sarà lunga e gli
strumenti di cui si sta parlando a
livello europeo non sono suffi-
cienti. I sindacati e gli imprendi-
tori dell’Unione si sono presen-
tati al cancelliere austriaco Kli-
ma, al cancelliere tedesco Schrö-
der, al premier britannico Blair e
alpresidente dellaCommissione
Santer con una posizione comu-
ne di criticaalle strategie per il la-
voro, secondo loro troppo «de-
boli»einsufficienti,noningrado
di raggiungere entro pochi anni
il traguardo fissato dai 15 gover-
ni: aumentare il tasso di occupa-
zione al 70% (oggi in Italia è di
poco inferiore al 50%). Tutti gli
sforzi, secondo la Ces, che rap-
presenta i sindacati europei, e se-
condo l’Unice, che rappresenta
le associazioni degli imprendito-
ri, devono concentrarsi su quella

che gli inglesi chiamano «em-
ployability», cioè la capacità dei
lavoratori di adattarsi alla do-
manda di lavoro. Sindacati e im-
prenditori danno a questo con-
cetto significati diversi: mentre i
primi si riferiscono principal-
menteallaformazioneprofessio-
nale, i secondi privilegiano la
flessibilitàdeisalari.

È il lavoro il tema numero uno
del vertice. Il patto per l’impiego
sarà l’impegno dei prossimi mesi
e la proposta èstata rilanciatadai
leader socialisti. Peccatochenon
senevedràlalucenella«duegior-
ni» viennese, visto che il traguar-
do è spostato all’estate del 1999.
Così come in questo vertice non
saranno sdoganate proposte as-
solutamenteeretichecomequel-
la di elaborare un «codice» per
l’occupazione, da rispettare co-
me è stato rispettato il codice di
Maastricht per i bilanci pubblici
e l’inflazione. Schröder e Chirac
avevano scritto in una lettera in-
viataalcancelliereaustriacochei

paesi europei devono impegnar-
si a definire «obiettivi vincolanti
e verificabili in primo luogo per
quantoriguardalariduzionedel-
la disoccupazione dei giovani e
dei disoccupati di lunga durata».
IlpresidentedelPartitodelsocia-
lismo europeo Scharping (mini-
stro della Difesa tedesco) ha di-
chiarato che «i leader socialisti
del continente ritengono indi-
spensabile che questa proposta
sia fatta propria dal vertice di
Vienna». Appare però improba-

bile si arrivi ad una casistica
uguale a quella prevista dal Trat-
tato di Maastricht per i deficit
pubblici. Sulle ricette contro la
disoccupazione le divisioni non
sono secondarie. Su questi argo-
menti c’è più affinità tra Blair e
Aznar, per esempio, che non tra
BlaireSchröder.Dadestrafiocca-
noleaccusedidirigismo.

Inquesto periodo c’è un abuso
perfino smodato dal termine
«patto». Da Bonn a Roma a Bru-
xelles la concertazione sociale è

tornata di gran moda e sembra
far passare in secondo piano le
differenze di fondo sia nelle ca-
ratteristiche della disoccupazio-
ne nei diversi paesi sia nella reat-
tività dei sistemi economici alle
misure governative e alle strate-
gie delle imprese. In realtà è il so-
lo modo per reggere l’urto del-
l’euro, che farà emergere con
maggiore chiarezza gli svantaggi
competitividisistemieconomici
riunificati solo dalla moneta. So-
lo se esiste un controllo dall’alto,
ma accettato dal basso, delle di-
namiche dei salari in modo da
aumentare il reddito disponibile
senzafarcrescerel’inflazione;so-
loseesistonopolitichefiscaliche
«evitino le pratiche sleali e il
dumping sociale, alleggeriscano
i prelievi che pesano sul lavoro»
sono possibili scambi con le im-
prese in terminidi maggiore fles-
sibilità. In ogni caso si sa che an-
che misure coraggiose nella
«struttura» del mercato del lavo-
ro non bastano a risolvere il di-

lemma della disoccupazione, se
l’economia europea si avvicina
pericolosamente alla stagnazio-
ne. I governi vogliono, devono,
fare qualcosa per stimolare lado-
manda, ma dopo il «regalo» dei
banchieri centrali, che di fatto
hannoportatoiltassoeuroal3%,
avranno meno spazio per usare i
bilanci in modo espansivo. Non
a caso è calato il silenzio sulle in-
terpretazioni flessibili del patto
di stabilità, che impone bilanci
inpareggioentropochianni.

D’Alema e Ciampi giocheran-
nolacartadelpattosociale italia-
no con lo svantaggio che si tratta
di materia ancora troppo grezza
in campi nei quali il dettaglio è
tutto. Bruciano le critiche conte-
nute nel rapporto europeo sui
piani nazionali per l’occupazio-
ne. In Italia, questa l’accusa,
manca una strategia per preveni-
re «un nuovoafflusso di disoccu-
pati di lunga durata». Non basta
«la solida tradizione» dell’italico
spiritoimprenditoriale.

■ LA CARTA
ITALIANA
D’Alema e
Ciampi
giocheranno
la carta del patto
sociale ma
fioccano le critiche
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Il vertice allunga la vita ai duty-free
Possibile ripensamento dei leader. La pressione delle lobbies
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MONETA UNICA

Ora la maggioranza
dei cittadini tedeschi
gradisce l’Euro

DA UNO DEGLI INVIATI

VIENNA Forse ci sarà un contror-
dine: il duty-free shop in Europa
ha qualche possibilità di resistere.
Non sparirà, almeno non sparirà
nella versione «tax free», wiskey,
stecche di Marlboro e quant’altro
senza imposta. Una decisione in
questosensoèancoralontana,ma
è possibile che ilbloccoeuropeosi
converta all’ultimo momento. Jo-
spin e Blair hanno deciso di dar
battaglia. Schröder è d’accordo.
Doposetteannisiscoprechelade-
cisione presa nel 1991 all’unani-
mitàdaiministri finanziaridiabo-
lire la riserva fiscale di «supermer-
cati» e bottegucce negli aeroporti
crea più problemi che altro. Negli
ultimi mesi si sono mosse diverse
lobby a partire da quelle dei com-
mercianti e dei rivenditori, oltre,
come è legittimo, ai sindacati.
Tutte leassociazionideilavoratori

dei traghetti inglesihannoprocla-
matoscioperiemanifestazioni.

Dalprimoluglioidutyfreeshop
dovrebbero chiudere. All’inizio
del decennio venne presa questa
decisioneperdareunsegnalepoli-
tico che nell’Europa unita non c’è
posto per paradisi fiscali. Natural-
mente, viene quasi da ridere per-
ché il paragone tra il Lussembur-
go,paradiso fiscalepereccellenza,
elabotteganell’aeroportodiFran-
coforte proprio non regge. Il com-
missario Monti ne ha fatto una
questione quasi morale sostenen-
do che modificare adesso una de-
cisione presaall’unanimitàavreb-
beunsignificatopoliticonegativo
nel momento in cui Gran Breta-
gna e Germania litigano sull’ar-
monizzazione fiscale (la prima
non vuole regole uniche sulla tas-
sazione). Defilata l’Italia, ma di-
sponibile a verificare se sono pos-
sibili soluzioni alternative alla
chiusura.Unacosaècerta:neirita-

gli del vertice
europeo se ne
parlerà e non è
escluso un col-
podiscena.

A sostegno
della chiusura
c’è una ragione
seria: gli opera-
tori e i fornitori
di free shop
hanno avuto
oltre sette anni
di tempo per

esploraredellealternativepratica-
bili per la loro attività in modo da
evitare perdite di posti di lavoro.
Nonostante questo lungo ponte,
ecco l’accusa agli operatori, sono
stati spesi più quattrini per con-
vincere il Consiglio e la Commis-
sione europea, il Parlamento di
Strasburgo a rivedere la decisione
del1991chenonperprepararsial-
la fine delle vendite esentasse ai
viaggiatori in giro per l’Europa.

Dal1991al 1995 il girod’affaridei
duty free shop èaumentato da 3,6
miliardidiecua5,4miliardidiecu
(circaundicimilamiliardidilire).

Più di altri sono stati gli indu-
striali del tabacco a protestare
pressolaCommissioneepressoal-
cuni governi nazionali. Assieme a
loro i più tenaci a combattere la
battaglia per la sopravvivenza so-
no stati i rifornitori di alcolici e vi-
no, profumi e merci da profume-
ria, prodotti sui quali il carico fi-
scale è particolarmente elevato.
Infine i rifornitori di materiale
elettronico. L’esenzione fiscale
per tabacchi e alcoolici è, oltretut-
to, in netto contrasto con la scelta
europea e dei singoli Statimembri
di ridurrne il consumo. L’esenzio-
ne fiscale non vale per tutti i pro-
dotti.Nei«duty»,infatti,vengono
acquistati prodotti di lussoche in-
cludonol’Iva.Diqui l’ideachenei
free shop si possano fare chissà
quali grandiaffari. A. P. S.

■ AFFARI
MILIARDARI
Nel 1995
il giro di affari
dei duty-free shop
ha raggiunto
gli undicimila
miliardi di lire

BONN A poche settimane dal-
l’avvio dell’Euro, il prossimo pri-
mogennaio,per laprimavoltain
Germania viene registrata in un
sondaggio una maggioranza,
seppur ristretta, a favore della
monetaunica.Standoal sondag-
gio condotto dall’istituto Pse-
phos per conto dell’autorevole
quotidiano economico Handel-
sblatt il 43 per cento dei tedeschi
è ora favorevole alla moneta uni-
caeuropea che viene respintoin-
vecedal41percento.Lesimpatie
dei tedeschi verso l’Euro sono
nettamente aumentate in corso
d’anno,osserva ilquotidianonel
numero in edicola oggi. Undici
mesi fa gli scettici erano il 58%
contro un 30% di favorevoli. Il
sondaggio mette però in luce il
persistere delle preoccupazioni
fra itedeschi:per il43%l’Eurosa-
rà meno forte del marco e solo il
34considera improbabileunata-
leeventualità.Controlli a Vienna davanti al Palazzo del Vertice J.Godany/Reuters


